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Dov’è tuo fratello?




















Atto unico per ragazzi, liberamente ispirato al “Figlio prodigo” 



























































Diritti di rappresentazione tutelati dalla Siae








Dov’è tuo fratello?








Parteciperai ad un lungo sogno…








Un atto unico per ragazzi.


Liberamente ispirato alla Parabola del Figliol Prodigo.


Nel paese dove vivete. Oggi.


Ma ambientabile, tranquillamente,


in qualsiasi luogo ed in qualunque tempo…











I Personaggi








La Ragazza





La famiglia:


Il Papà


La Mamma


Dario, il fratello maggiore


Luca, il figlio prodigo





Il personale di servizio:


Gigi


Susanna


Wanda





Le comparse:


La gente della carestia, avventori del locale pubblico e “ragazze”








La Scena





Le scene sono rappresentate in quattro “ambienti”: un esterno desolato per la carestia, la terrazza della casa paterna, il locale pubblico, la cucina della casa paterna. Queste scene sono “collegate” da altri momenti rappresentati in platea per dare modo di cambiare ambiente sul palco, senza interruzioni. Ma questo è soltanto un consiglio: poi vedete voi!




















Prima scena





La Ragazza si alza dal pubblico e arriva al centro della platea.





Ragazza: Un uomo aveva due figli. Il maggiore era davvero bravo. Il minore un po’ meno. Lo sapete come sono i giovani: sempre matti, sempre alla ricerca di qualcosa di diverso da questo mondo così uguale, piatto, difficile. Accadde che il figlio più giovane se ne partì per un paese lontano e là dissipò tutto il suo denaro, vivendo dissolutamente. Dopo che ebbe dissipato tutto, venne una terribile carestia…





Si apre il sipario sulla disperazione e la morte della terribile carestia. Una traccia di recinto per i porci. Luca è rannicchiato al centro, la testa tra le mani, assopito. Intorno a lui la gente vaga, distrutta, senza speranza, con una maschera bianca e triste. C’è chi piange, chi zoppica, chi cade sfinito, chi urla disperato. Luca, piano piano, torna in sé dall’assopimento.





Luca: Dio mio… cosa faccio  qui? Dove sono finito? Dov’è la mia casa? (sta per cedere allo sconforto quando si accende un barlume di speranza negli occhi) E se tornassi? Il papà mi accoglierebbe ancora, ne sono certo. E tornerebbe tutto come una volta. Come una volta… Gigi! Il mio amico Gigi… 





Cerca di rialzarsi ma è troppo debole e sviene. E, nell’incoscienza, sogna il tempo in cui era ancora a casa sua.





Seconda scena





All’improvviso, in platea, sbuca Gigi intonando (stonatissimo!) una canzoncina, in modo da svegliare tutti dall’oblìo della scena precedente. La canzoncina potrebbe anche essere questa.





Gigi: Sono Gigi e sono belloooo, sono meglio di un cammelloooo… (in quel mentre si accorge di Wanda, sempre in platea, una cameriera che gli piace molto, occupata in faccende domestiche)… ma guarda chi c’è!? Wanda!!! (si avvicina furtivamente a Wanda, canticchiando sottovoce) Cosa fa nel giardinetto, Wandetta, Wandetta? Quasi quasi io mi butto, Wandetta, Wandà!





Proprio mentre termina la canzoncina e abbraccia Wanda, Gigi viene sorpreso da Susanna, l’altra cameriera, innamorata di lui. E Wanda si defila.





Susanna: Gigi! Cosa fai? Sempre lì a guardare. Cosa guardi? Adesso anche Wanda, quella…


Gigi: Su, adesso calmati! Stavo solo scherzando… Piuttosto, dimmi un po’… i signori sono in casa?


Susanna: Si, si, cambia discorso… tanto prima o poi faremo i conti. Comunque è tutto come al solito: la Signora ricama, il Signore legge, Dario è nei campi e Luca sarà in giro, con gli amici, a cercare donne da…


Gigi: E perché non mi ha avvertito?


Susanna: Cosa hai detto?


Gigi: Cosa ho detto? Dunque… Non ha lasciato un messaggio per me?


Susanna: Anche l’avesse lasciato non te lo riferirei! Quando siete insieme diventate una coppia di veri maia…


Gigi: Ah, no! Basta così Susanna! Non esagerare… Luca, d’accordo, non sarà un santo…


Susanna: Se è solo per questo, Gigi, nemmeno tu!





Arriva in corsa frenetica Luca.





Luca: Gigi! Gigiiii!!! E’ fattaaaa!!! (si accorge della presenza di Susanna e cerca di ricomporsi) Cara Susanna! Come stai?


Susanna: Io bene, grazie… e lei?


Gigi: Susanna stava giusto andando via e…


Susanna: Non ci penso nemmeno.





Ma la Mamma sorprende il terzetto.





Mamma: I signori stanno riposando? Magari gradiscono un aperitivo? Al lavoro!!! E’ quasi ora di cena! Voi due dirigetevi verso la cucina! E tu, Luca, dove ti eri cacciato? Negli orari di lavoro non ci sei mai. Vai almeno a chiamare tuo fratello per ricordargli che tra mezz’ora si mangia. In caso contrario gli porteremo una brandina nei campi, visto che sta sempre là. Vogliamo muoverci??


Susanna: Si, signora!


Gigi: Si, signora!


Luca: Si, mamma.





La Mamma rientra, subito seguita da Susanna. Gigi e Luca fingono di incamminarsi ma, quando le due donne scompaiono, tornano indietro ridacchiando.





Luca: Gigi! Questa volta è fatta! E’ fatta! Ho conosciuto due… due tortelline… Stasera ci sarà la festa giù in paese e ho dato loro appuntamento. Sono belle, ricche, dotate… Questa volta è fatta, Gigi, è fatta!


Gigi: Che bello, si, si… Però io non sono ricco, io sono un cameriere.


Luca: Ma chi se ne frega, stai tranquillo. Diremo che seiii… che sei un mio cugino, ti presto uno dei miei vestiti!


Gigi: Davvero?


Mamma: (da dietro le quinte) Luca! Vai o no?


Susanna: (da dietro le quinte) Gigi! Vieni o no?


Luca: Vado, mamma!


Gigi: Vengo, Susanna!


Luca: Allora, a stasera! ( si allontana)


Gigi: A stasera! (si allontana) Sono Gigi e sono belloooo, sono meglio di un porcelloooo…





Terza scena





La terrazza della casa. Un paio di sedie, un tavolino, qualcosa da bere. Il Papà è intento a leggere. Arriva, con disinvoltura, la Ragazza. Si prepara un bicchierino.





Ragazza: Allora? Come va?


Papà: Ma lei chi è?


Ragazza: Che stai leggendo, paparino?


Papà: Chi è lei?


Ragazza: Ehi, non ti scaldare! Non alzare la voce! E non chiamare nessuno! Non serve. Tanto nessuno mi vede e mi sente, tranne te.


Papà: Come ha detto, scusi?


Ragazza: Sei duro d’orecchi! Mi vedi solo tu, capito?


Papà: Ma che cosa vuole da me?


Ragazza: Che stavi leggendo paparino?


Papà: Un libro che parla di unità…


Ragazza: “Ogni regno in sé diviso va in rovina”?


Papà: Senta, io non capisco…


Ragazza: Ascoltami bene perché non ho tempo e non ho voglia di perderne. Io devo raccontare una storia. La storia della tua famiglia. La storia di te e dei tuoi figli.


Papà: Che c’entrano i miei figli?


Ragazza: C’entrano, c’entrano… perché si divideranno!


Papà: No, non è possibile, i fratelli sono fratelli!


Ragazza: Si, buonanotte! Sei un povero illuso, vecchio, un povero paparino illuso.





In quel momento arriva la Mamma che, infatti, non vede la Ragazza. Il Papà guarda sua moglie, poi guarda la Ragazza.





Mamma: La cena è pronta. Ti muovi?


Ragazza: Che ti avevo detto? Mi vedi e mi senti solo tu.


Papà: Arrivo, arrivo subito.





La Mamma se ne va.





Ragazza: Ci vedremo dopo. E non preoccuparti… tanto anche tu non puoi farci nulla.


Papà: Tra fratelli non è possibile. I fratelli sono fratelli…


Ragazza: Si, arrivederci, questo ce lo siamo giocati!





Il Papà si avvia dietro le quinte e la Ragazza si beve un altro bicchierino.





Quarta scena





In platea c’è già Luca che passeggia avanti e indietro, nervosamente.





Luca: Ma quanto ci mette? E’ una vita che abbiamo finito di cenare e quelle là ci aspettano: capacissime di stufarsi e andarsene con i primi che trovano, conoscendole…





Arriva Gigi trafelatissimo, mentre cerca di indossare le ultime cose, tipo pantaloni con la riga,  camicia,  cravatta. Tutto il dialogo sarà sottovoce.





Gigi: Eccomi!


Luca: Ce ne hai messo di tempo!


Gigi: Si… ma io ho dovuto aiutare in cucina, pulire, aspettare che tutti si togliessero dalle… circolazioni, soprattutto Susanna, poi vestirmi da cugino tuo e…


Luca: Ma cosa ti sei messo?


Gigi: Se aspetto i vestiti che dovevi prestarmi tu!


Luca: E’ vero, mi sono dimenticato! Ma questi vanno bene per l’università della terza età!


Gigi: E infatti sono di tuo papà! Io non ho niente di meglio! Ho dovuto grattarli dalla stireria!


Luca: Si, però dovevano ancora stirarli…


Gigi: Cosa faccio? Vengo vestito da cameriere di pizzeria?


Luca: Ssssttt!!! Parla piano! Dai, va bene lo stesso. Andiamo perché ci aspettano. (si incamminano) Ma sei sicuro che si sono tolti tutti dalle… circolazioni?


Gigi: Stai tranquillo. E’ tutto tranquillo! Però non torniamo tardi!


Luca: Ma si, ma si… dai andiamo, così non torniamo tardi.


Papà: (compare alla terrazza mentre loro se ne vanno) Un papà non dorme mai tranquillo. Perché i figli sono liberi. Ma è il papà a volere che i figli siano liberi. Spero soltanto che il resto della famiglia non si accorga della loro assenza perché se no sono guai… Il papà lo sa ma tace, e aspetta che i figli ritornino. Perché sa che ritorneranno…





Il Papà torna a dormire. 





Quinta scena





Nel buio si sente il canto di un gallo. Dal fondo della platea Luca e Gigi tornano a casa, mezzi svestiti, arruffati e decisamente “su di giri”. Attraverseranno direttamente qualche fila di pubblico, magari sedendosi sugli spettatori, e creando parecchia confusione.





Luca: Che belle quelle due… quelle tre… quante erano, Gigi?


Gigi: Luca! Qualcuno ha cantato!


Luca: Chi è stato? (in braccio ad uno spettatore) Sei stato tu?


Gigi: (appoggiato ad una spettatrice) Io dico che era un gallo! 


Luca: Un gallo?! Che tipo di gallo?


Gigi: Un galloooo… gallo! Ha fatto (nell’orecchio ad uno spettatore) Chicchirichiiiii!!! Non ha fatto (nell’orecchio ad una spettatrice) Coccodèèèèè!!! Perciò era un gallooo… gallo! Non un galloooo… gallina!


Luca: Non sarà per caso un po’ tardi?


Gigi: Nooo!!! Abbiamo fatto presto, siamo tornati presto, proprio come avevamo stabilito, perciò sarà presto… mattino presto!


Luca: Saranno ancora tutti fuori dalle… circolazioni.


Gigi: Stai tranquillo… è tutto tranquillo!





In quel momento si accende la luce sulla terrazza. Si vedono schierati, come un plotone di esecuzione, la Mamma, Dario e Susanna. La Mamma è molto seria, Dario scuote la testa sconsolato e Susanna, rabbiosa, è la prima a reagire.





Susanna: Siete una coppia di veri ma…


Mamma: Susanna!


Susanna: Mi scusi, signora, ma quando è troppo, è troppo… (scatta verso Gigi, lo afferra e lo trascina con sé)


Gigi: Comunque io dico che era un galloooo… gallo! (dà un colpo col mento ed escono)


Mamma: Luca, sei incorreggibile! Uno sfaticato, sempre a caccia di donne e di vino!





Arriva anche il Papà.





Dario: Povero Luca… Guarda, papà! Guarda com’è ridotto tuo figlio! Lavoro? No, grazie… troppa fatica… Gonne e banconi di bar? Si, volentieri! Tu che ne dici?


Papà: Niente. Un papà non giudica suo figlio. Un papà ama. E io amo te Dario, posato e serio lavoratore, ma amo anche Luca, incallito scansafatiche.


Mamma: E’ arrivato il filosofo. Con lui è inutile tentare di ragionare! (scende, prende Luca per un braccio e lo trascina via) Adesso vai a lavarti perché puzzi, poi a dormire perché sei stanco, ma poi, quando ti sveglierai, facciamo i conti!





La Mamma e Luca escono.





Dario: Papà, dovresti insegnargli l’onestà. Dovresti punirlo. Abituarlo a lavorare. A guadagnarsi il pane. Altrimenti tuo figlio si perderà.


Gigi: Luca sa benissimo quale è la strada giusta. Ma è libero! Come anche tu sei libero! Non giudicare tuo fratello! A proposito: tu cosa fai per lui? Cosa fai? Almeno non giudicarlo!


Dario: Si, va bene, papà. Scusami.





Mentre Dario se ne va, la Ragazza arriva sulla terrazza.





Ragazza: Hai visto, paparino? Difficile mantenere l’unità: fratello contro fratello.


 


Uno sguardo tra i due.





Sesta scena





Si sentono dietro le quinte rumori vari di pentole ed altri oggetti, non ben definiti, che vengono lanciati. Urla varie. Tramestìo. I rumori si avvicinano. Poi sbuca fuori, in platea, Gigi inseguito da Susanna.





Gigi: Aiuto! Aiutooo! Questa volta finisce male!


Susanna: Fermati! T’ho detto fermati! Questa volta finisci male!





L’inseguimento continua ed escono da un’altra parte.





Settima scena





Ora, sulla terrazza, c’è Luca che passeggia avanti e indietro, nervosamente. Il Papà è seduto, con gli occhi fissi. Dopo un lungo attimo di silenzio.





Papà: Perché vuoi la tua parte?


Luca: Papà, dai… ho voglia di andare via, di fare nuove esperienze, di sentirmi libero…


Papà: Qui tu non sei un prigioniero. E, se non mi sbaglio, fai già quello che ti pare!


Luca: Ma lo so, lo so. Tu sei un bravo papà e mi hai sempre dato tutto. La mamma è… ma si, va bene anche lei. La servitù è simpatica e…


Papà: …e tuo fratello? (uno sguardo tra i due) Luca, perché vuoi la tua parte?





Luca se ne va senza rispondere, per troncare un dialogo che cominciava a farsi difficile. La Ragazza, in platea,  si rivolge ancora al pubblico.





Ragazza: E così, il papà provvide a dividere l’eredità… anche se non era ancora morto! Luca preparò il suo bagaglio. E, qualche giorno dopo, partì… per dove? Non so…





Luca passa di lì e se ne va: arriva vicino alla Ragazza anche il Papà, poi  il resto della famiglia. Tutti guardano Luca che si allontana.





Mamma: Ma è una richiesta assurda. Come ha potuto pretendere l’eredità!! Tu sei ancora vivo! E poi io avevo stabilito come erede Dario!


Gigi: Signore, impedisca a Luca di partire!


Wanda: Noi gli vogliamo bene…


Susanna: No, no, lo lasci andare! Con tutto il rispetto, signore: Luca ha bisogno di provare! Di provare come si sta senza una famiglia, una casa, una sola donna che lo ama!


Dario: Mah… io non so che dire… non sono il guardiano di mio fratello… (gli altri se ne vanno senza più dire altro e Dario resta solo) E poi lui non è più mio fratello. E’ un altro… Può anche darsi che lo rimpiangano. Ma io metterò tutto a tacere… e andrà bene così…





Ottava scena





Un locale pubblico: musica, gente che mangia, beve, balla... insomma “si diverte”. Non esistono dialoghi. Solo musica assordante. Luca è nel bel mezzo della festa: continui brindisi e risate. Alcune “ragazze” ballano e, con la collaborazione degli alcolici e dei nuovi “amici” (che nel frattempo derubano Luca di tutto) lo coinvolgono nel loro ballo: è la simulazione delle “ore liete”. Al termine del ballo, Luca, frastornato e ubriaco, scompare con le donne. Ma, nel locale, tutte le bevande ed il cibo vengono improvvisamente a mancare e gli avventori si trasformano in poveri straccioni: gli stessi disperati visti nella prima scena, quella della carestia. 





Nona scena





Nell’aria, si sentono voci, sussurri disperati, mentre la Ragazza, sempre in platea, riprende il filo del discorso…





Ragazza: E’ la solita storia: si mangia, si beve, ci si diverte, si compra e si vende, talk-show e passatempi… e nessuno vuole accorgersi… Ma poi, in un attimo, cambia tutto… Così anche in quel paese… venne una terribile carestia…





Stessa scena iniziale della carestia. Luca è nel punto dove era caduto all’inizio, stremato. Ad un certo punto rialza la testa.





Luca: Sono ancora qui… Era tutto un sogno… E ogni giorno è così… Sogno sempre quello che è capitato fino ad ora… Papà… ho perso tutto… la mia parte di eredità e la dignità di uomo. La miseria è mangiare le carrube di questi dannati porci? No… la mia miseria è cominciata prima, quando inseguivo l’illusione della libertà. Ed ero già libero… Guardiano di maiali… Quanti operai di mio padre abbondano di pane mentre io qui muoio di fame. Mi rialzerò, andrò da mio papà e gli dirò: ho peccato contro il cielo e contro di te… non sono più degno di essere chiamato tuo figlio, trattami come uno della servitù.





Luca tenta di incamminarsi ma, dopo qualche passo, cade ancora, sfinito. E perciò torna a sognare. E sogna il suo ritorno.





Decima scena





La Ragazza e il Papà sono in platea a guardare lontano.





Papà: Il tuo papà ti sta aspettando… forza!


Ragazza: Il tuo papà ti sta aspettando, forza!





Arrivano Susanna e Wanda a spolverare, Gigi a spazzare per terra (con pochissimo impegno, per la verità), la Mamma che passa e guarda il marito, scrollando la testa, e Dario che se ne va a lavorare nei campi. Poi arriva Luca. La descrizione del ritorno di Luca la trascriviamo direttamente: “Mentre ancora stava lontano, suo padre lo vide e se ne impietosì, e correndogli incontro gli si gettò al collo e lo baciò teneramente”. Luca arriva, sostenuto dalla Ragazza. L’incontro avviene in mezzo al pubblico. Anche la Mamma e la servitù arrivano ad abbracciare Luca.





Luca: Papà… ho peccato contro il cielo e contro di te… non sono più degno di essere chiamato tuo figlio, trattami come uno della servitù.


Papà: Presto! Lavatelo e rivestitelo, mettetegli un anello e delle scarpe! Gigi, prendi il vitello ingrassato, ammazzalo e facciamo festa con un pranzo perché questo mio figlio era morto ed è risorto, era perduto ed è stato ritrovato!





Tutti si avviano. La Ragazza ferma il Papà e Gigi si blocca,  incuriosito.





Ragazza: Quanto credi che durerà questo ritorno, paparino?


Papà: Non lo so…


Ragazza: E’ qui solo perché aveva fame!


Papà: Forse…


Ragazza: Forse già domani ti chiederà altri soldi e se ne andrà di nuovo!


Papà: …ma io non riesco a fare altro. Se morisse ancora io lo aspetterei ancora rinascere…


Gigi: Signore?… Signore?! Con chi sta parlando, scusi, io non vedo nessuno. C’è qualcosa che non va?


Papà: No, Gigi, va tutto bene, stai tranquillo. Sai, ogni tanto mi capita di parlare da solo…


Gigi: Però lei è davvero una brava persona sa?


Papà: Lascia perdere. Dimmi piuttosto: il vitello a che punto è della crescita?


Gigi: Direi che è proprio bello tondo e mi domandavo giusto in questi giorni se non fosse il caso di fargli la festa!


Papà: Beh, allora datti da fare…


Gigi: Subito! Non vedo l’ora di fare un bel pranzo! C’è anche il vino nuovo da assaggiare, chiamiamo tutti gli amici, tutte le donne, facciamo un casino della…


Papà: Alt! Basta così, Gigi. Tu, per il momento, limita le tue mansioni al vitello… d’accordo?


Gigi: Si, signore, d’accordo… non si preoccupi. E poi controllerò io che Luca non festeggi troppo con le ragazze!


Papà: Non ne dubito, Gigi, non ne dubito… Vai alle stalle?! Vai!


Gigi: Corro!





Undicesima scena





La cucina della casa. Susanna e Wanda sono impegnate a cucinare e preparare. Dalle quinte si sente musica di sottofondo e rumore di gente a tavola, che ride e parla. Entra Gigi, con lo sguardo rivolto alle quinte: è piuttosto contrariato.





Gigi: Gigi! Prendi il vitello grasso, ammazzalo e facciamo festa con un pranzo! Io il vitello l’ho preso, l’ho ammazzato, cucinato e portato anche in tavola: però pranzano loro!


Susanna: Tanto lo sappiamo che a te interessano le amiche sedute al pranzo.


Gigi: Beh, insomma…


Susanna: Gigi!


Gigi: Ma si, non mi dispiace nemmeno il vitello! Anche da morto ha proprio un bell’aspetto!


Wanda: L’importante è che Luca sia tornato a casa.


Gigi: Si, questo è vero!


Susanna: E poi, vedrai, ci avanzeranno una porzione di quel tuo vitello. I signori sono sempre molto gentili.


Gigi: Più lui che lei…


Wanda: Festeggeremo anche noi.


Gigi: Si, dopo… noi tre da soli…


Susanna: Gigi!


Gigi: Non ci si può nemmeno lamentare un po’?!


Susanna: Pensa a portare in tavola il resto!


Gigi: Subito! (in quel mentre si accorge di Dario, in platea, che sta tornando dai campi) Oh, no! Dario! Sta… sta tornando… dai campi!


Wanda: Ti sei dimenticato di avvisarlo?


Gigi: Eh, si!


Susanna: Eppure i signori si erano tanto raccomandati di avvisarlo subito, Gigi!


Gigi: Si, si, Gigi, Gigi! Gigi, prendi il vitello ingrassato! Gigi, ammazza il vitello ingrassato! Gigi, noi facciamo festa col vitello ingrassato e ammazzato, tu avvisa quel vitello di Dario!


Dario: (che nel frattempo, avvicinandosi al palco, si è fermato stupito nel sentire musica, risa, schiamazzi) Gigi!


Gigi: Povero me… Si? Dario! Finalmente è arrivato!


Dario: Che cos’è tutto questo casino?


Gigi: L’abbiamo cercata dappertutto, Dario. I suoi genitori si erano tanto raccomandati di avvisarla subito perché è tornato suo fratello!


Dario: Luca? …è qui?


Gigi: Certo! E suo padre ha ucciso il vitello grasso… per la verità l’ho ucciso io e loro lo mangiano!


Dario: Gigi, cosa stai dicendo?


Gigi: Niente, niente… dicevo che suo padre ha ucciso il vitello grasso perché ha potuto riavere Luca sano e salvo!


Dario: Sano e salvo… da cosa?


Gigi: Da cosa?


Dario: Dal vino… dalle donnacce? Il vitello grasso per chi ha la pancia piena di…


Gigi: …carrube!


Dario: Come?


Gigi: Eh, si. Suo fratello si è trovato nel bel mezzo d’una carestia ed era finito a fare il guardiano di maiali.


Dario: Buona questa.


Gigi: Dario, entri anche lei a fare festa, per favore!


Dario: No, grazie! E’ da stamattina che lavoro come un asino e sono maledettamente stanco!





Gigi, dopo essersi consultato ad occhiate con Susanna e Wanda, va a chiamare il Papà. All’improvviso cessano la musica, le chiacchiere, le risate. Entra il Papà. Gigi, Susanna e Wanda escono di soppiatto.





Papà: Dario! Finalmente sei arrivato! Luca è tornato a casa! Stiamo facendo una bella festa! Dai, vieni a mangiare anche tu!





Luca arriva in platea, proprio sotto il palco, e assiste alla scena.





Dario: Ecco, da tanti anni io ti servo senza avere mai trasgredito uno dei tuoi ordini! E tu non mi hai mai dato nemmeno un capretto per fare festa con i miei amici! Ma, appena è tornato questo tuo figlio, che ha divorato i suoi soldi con le prostitute, hai ammazzato per lui il vitello grasso!


Papà: Dario, tu stai sempre con me e tutte le cose mie sono tue… basta chiederle… Ma bisognava far festa ed essere contenti perché Luca, tuo fratello, era morto e ora è vivo! L’avevamo perduto e adesso l’abbiamo ritrovato!





I due personaggi (il Papà e Dario) vanno in controluce a segnalare il termine della parabola evangelica. E l’attenzione scende su Luca.





Luca: Al pranzo mancava Dario, mio fratello. Il papà mi ha accettato. Ma mio fratello no. (Si toglie il vestito bello, le scarpe, l’anello) Io l’avevo detto: non sono più degno di essere chiamato figlio.





La luce in scena si spegne. La Ragazza si avvicina a Luca. Luca se ne va via di nuovo. La Ragazza lo segue con lo sguardo. Poi raccoglie l’abito, le scarpe, l’anello, mentre nell’aria si sente la voce disperata del papà, forte e dura.





Papà: Dario! Dov’è andato Luca, tuo fratello?


Dario: (arriva di corsa in platea, spaventato da quella voce) Non lo so!


Papà: Dov’è tuo fratello?


Dario: Sono forse il guardiano di mio fratello? (e scappa via)





Dodicesima scena





Di nuovo la terribile carestia. Luca è sempre per terra. E si sveglia ancora. Di soprassalto. Sudato, col fiatone.





Luca: Ho sognato anche il mio ritorno… Già… mio padre mi accetterebbe ancora… ma mio fratello no… Adesso che farò?





Luca torna indietro, nello stesso punto dove era all’inizio dello spettacolo. La gente della carestia, che vaga, ad un certo punto si ferma vicino a lui. Qualcuno porge una maschera bianca a Luca, la stessa maschera bianca che tutti portano. Lui la indossa. E tutti si raccolgono intorno a lui.





Tredicesima scena





In platea arrivano i tre camerieri. Facce svogliate. Andatura forzata. Si guardano negli occhi.





Gigi: Un’altra giornata finita… Sapete? Ho sognato che Luca tornava…


Susanna: Ancora?


Gigi: …e facevamo un gran casino…


Susanna: Suo padre, a furia di aspettare, è diventato pazzo.


Gigi: Posso capirlo.


Wanda: E’ sempre là sulla terrazza, a guardare giù…


Susanna: Il figlio maggiore non dà preoccupazioni.


Wanda: Il figlio minore ne dà anche troppe.


Gigi: Si, ma lui aspetta, aspetta che ritorni, sempre…





La terrazza. Il Papà è seduto ad aspettare. Arriva la Ragazza. Un lungo sguardo tra i due.





Papà: E’ stato tutto un sogno?


Ragazza: Forse…


Papà: E l’hanno vissuto tutti o soltanto io?


Ragazza: Non lo so…





Poi arriva la Mamma.





Mamma: La cena è pronta, su vieni a mangiare.


Papà: Più tardi, quando farà notte.


Mamma: Ma insomma, basta! Non puoi restare sempre lì! Non puoi aspettare Luca all’infinito!


Papà: E invece si. A me non resta altro da fare, credimi. E io lo aspetterò. Qui. Fino alla fine dei miei giorni. Fino all’ultimo dei miei respiri. Io lo so, lo sento che ritornerà. Perché questa è la sua casa. Lo vedrò sbucare là in fondo! Io so che mio figlio ritornerà e lo aspetterò. Fino alla fine dei miei giorni. E fino all’ultimo dei miei respiri…





Anche la Mamma capisce. E anche lei rivolge lo sguardo all’orizzonte. Entrambi aspettano. La Ragazza scende in platea e si rivolge al pubblico.





Ragazza: Un uomo aveva due figli… E’ stato tutto un sogno? Forse si… Forse Luca è sempre là in quel paese lontano… Dario è sempre in casa… e il Padre aspetta… sempre…





Sipario. Buio.
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